Belgrado chiama, Gazprom risponde. Se Putin si compra la Serbia … 

di Giulio Manfredi (giunta di segreteria Radicali Italiani) 

Domenica 3 febbraio si svolgerà in Serbia il secondo turno delle elezioni presidenziali. Al ballottaggio sono arrivati Boris Tadic (presidente uscente, filo-occidentale, erede politico del premier Zoran Djindjic, assassinato a Belgrado nel marzo 2003) e Tomislav Nikolic (vicepresidente del Partito radicale serbo/Prs, ultranazionalista). A riprova che in Serbia il passato non passa, ricordo che il presidente del Prs è ancora e sempre Voijlav Seselj, attualmente nelle carceri del Tribunale Penale Internazionale dell’Aja, in attesa di essere processato per i crimini di guerra compiuti dalla sua formazione paramilitare, le Aquile Bianche, negli anni ’90, in Croazia e in Bosnia. 

Nikolic ha preso al primo turno il 40% dei voti, Tadic il 35%. Non si ripeterà lo schema delle elezioni passate, quando al secondo turno Tadic sconfisse Nikolic grazie all’alleanza con Vojislav Kostunica, attuale premier serbo; proprio ieri, Kostunica ha annunciato che non appoggerà nessun candidato. Fra i due turni di elezione, Tadic ha giocato la carta Putin, in un Paese in cui una larga fetta dell’elettorato ha sempre guardato più a Est che a Ovest, ma anche per acquisire il sostengo dei russi rispetto alla questione Kosovo (Putin si è sempre dichiarato contrario all’indipendenza del Kosovo per paura che faccia nascere strane idee alle tante etnie che popolano i confini russi, Cecenia in testa). 

Per ingraziarsi i favori di Putin, Tadic e Kostunica sono volati venerdì a Mosca, dove hanno venduto all’azienda monopolista russa dell’Energia, Gazprom (controllata da Putin), il 51% della compagnia nazionale serba degli idrocarburi, la “Naftna Industrija Srbije” (NIS). Prezzo pagato: 400 milioni di euro. Alcuni mesi fa, il ministro dell’Economia serbo, Mladjan Dinkic, aveva valutato la NIS ben 6 miliardi di euro. Sicuramente Putin ha fatto un buon affare! 

Anche perché ora la Serbia diventa parte integrante del progetto del gasdotto “South Stream”, che porterebbe il gas russo innanzitutto sotto il Mar Nero per poi passare in Bulgaria e arrivare in Serbia, e da lì proseguire attraverso i Balcani, verso l’Austria (sempre la scorsa settimana Gazprom ha acquistato il 50% del centro di distribuzione di gas per l'Europa dell'Est, a Baumgarten, nord dell'Austria) e/o l’Italia. Nel progetto russo sono coinvolte strettamente sia l’ENI che l’ENEL (in cui il governo italiano ha partecipazioni di controllo). 

Per i radicali, soprattutto per i radicali torinesi, soprattutto per me, è un film già visto: nel giugno 1997, il governo Prodi deteneva, attraverso l’allora Ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, il controllo del 61% di Telecom Italia. Il 10 giugno 1997 l’amministratore delegato di Telecom Italia, Tomaso Tommasi di Vignano, volò a Belgrado per firmare con Milosevic l’acquisto del 29% di Telekom Serbia, la compagnia serba delle telecomunicazioni (un altro 20% lo comprarono i greci, altrimenti gli italiani sarebbero arrivati al 49%): 456 milioni di euro dei cittadini italiani finirono direttamente nei conti correnti di Milosevic - come appurato nel 2005 dalla Procura della Repubblica di Torino – che si tenne ben stretto il controllo di Telekom Serbia. 

Ora, invece, Putin rileva per un tozzo di pane il 51% della monopolista serba dell’energia, contribuendo a creare le condizioni per una sempre più accentuata dipendenza dell’Europa dalle forniture di Gazprom. A nord, attraverso il gasdotto del Mare del Baltico, la Russia porterà il gas in Germania, bypassando Ucraina e Polonia; a sud, ci sarà South Stream, in aperta concorrenza con il progetto del gasdotto “Nabucco”, caldeggiato dall’Unione Europea perché, partendo dai giacimenti dell’Asia Centrale e passando per Turchia e Grecia, si sottrarrebbe al controllo russo. Già oggi Gazprom soddisfa il 25% dei consumi europei; e domani? 
In questi giorni piovono sull’ex governo Prodi II un mare di critiche, spesso immeritate; nessuno - tranne i Radicali, con le interrogazioni degli On. Mellano e Capezzone, ha osato rinfacciare a quel governo, e in particolare al ministro dell’Economia Bersani, di avere permesso un coinvolgimento sempre maggiore di ENI ed ENEL nell’impero di Gazprom, il cui numero uno, Dmitri Medvedev, si appresta, il prossimo marzo, a prendere il posto di Vladimir Putin … che diverrà capo del governo! 

Dieci anni fa pagammo molto caro il vergognoso affaire Telekom Serbia; ci vollero l’intransigenza americana e una guerra per fermare la pulizia etnica di Milosevic in Kosovo, finanziata anche dai soldi di italiani e greci. 
Nel prossimo futuro pagheremo molto caro, noi italiani e tutta l’Unione Europea, l’affaire Gazprom. Chiunque diventi il prossimo primo ministro italiano dovrà tenere in grande considerazione quanto dichiarato al Corriere della Sera dal Commissario europeo per l’Energia, Andris Piebalgs, a commento della vendita della NIS serba ai russi: “… rischiamo di sviluppare una dipendenza da Gazprom … dobbiamo cercare di diversificare le fonti, i fornitori, le vie di fornitura”. 



Per approfondimenti: 
Forum di radicali.it: “La Russia del nuovo zar Vladimir Putin” e http://www.associazioneaglietta.it/serbia.html
articolo tratto dal numero 2 di Agliettanews (newsletter telematica dell'Associazione Radicale Adelaide Aglietta, a cura di Claudia Pagliano).
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